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L’attenzione degli studiosi è, oggigiorno, particolarmente rivolta ad al- 


‘cune formazioni che si trovano in rapporto più o meno diretto col corpo 


tiroide: voglio parlare delle paratiroidi (NANDSTROM [37]), altrimenti chia- 


mate ghiandole tiroidee (GLEY [13], CRISTIANI [5], PRENANT [38]...) 0 cor- 


puscoli epiteliali (KOHN [24]). 

A SANDSTROM [37] (1880) spetta il merito di avere, per il primo, messo 
in luce questi organi nell'uomo ed in altri mammiferi più bassi, sebbene 
già da altri essi fossero stati intraveduti, ma interpretati o come ghian- 
dolette linfatiche o come tiroidi aberranti (VircHow [49]). La descrizione 
data da SANDSTROM [37], molto accurata per quel che si riferisce al nu- 
mero, alla posizione, ai caratteri macroscopici insomma delle paratiroidi, 
lo è eziandio abbastanza, da un certo punto di vista, per quel che riguarda 
la loro struttura. 

Dal 1880, per oltre un decennio, le paratiroidi rimasero nell’oblìo : fu 
infatti nel 1892 che GLEY [13] riprese lo studio di tali formazioni, col- 


l’intendimento precipuo di determinarne il valore funzionale. Da allora, 


ricerche embriologiche, anatomiche, fisiologiche, sull’argomento, sono state 
praticate in gran numero, e basti, a questo proposito, ricordare i lavori di 
PRENANT [33], JACOBY [20], GROScHUFF [16], TOURNEUX e VERDUN [41], 
FusARI [10]; di KonN [24], SCHAPER [38], KiirsTEINER [26], WELSH [47], 


(1) I resultati delle ricerche sulle paratiroidi vennero comunicati alla Accademia Me- 
dico-Fisica-Fiorentina, nella adunanza pubblica del 21 marzo 1900. 
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SCHREIBER [39]; di GLeY [13], CRISTIANI [5], Moussu {30], BLumRErca 
e JACOBY [2], VASSALE, GENERALI e DoNnAGGIO [42....], CAPOBIANCO e 


MAZZIOTNTI [3]. 

Le opinioni che si hanno sul valore funzionale degli organi che ci oc- 
cupano sono disparatissime ed alcune tra loro in aperta contraddizione. 
Questi i problemi che si è cercato di risolvere. 

. Sono le paratiroidi organi allo stato embrionale e di conseguenza inat- 
tivi? O sono organi perfettamente sviluppati ed atti a funzionare? E se 
quest’ultimo è il caso, la funzione è tale da coadiuvare quella del COrpo 


tiroide, eventualmente da sostituirla? Ovvero si tratta di una funzione 


specifica ? 

Allo scopo si sono praticate in gran numero esperienze consistenti nel- 
l’estirpare parte o tutto il corpo tiroide, lasciando al posto una, due o 
tutte le paratiroidi, e viceversa. Ecco i resultati, riassunti in poche parole. 
Alcuni hanno coneluso : « Le paratiroidi sono organi che possono venire 
estirpati impunemente, e per nulla atti a coadiuvare la funzione del corpo 
tiroide, o a sostituirla allorchè essa venga a mancare ». Ed altri invece: 
« Le paratiroidi sono organi importanti e capacissimi di supplire alla 
mancata funzione del corpo tiroide ». Altri infine, ammettendo che la 
estirpazione delle paratiroidi riesce per l’organismo dannosissima, anzi più 
dannosa della estirpazione dello stesso corpo tiroide, ritengono che alcuni 
dei fenomeni consecutivi alla tiro-paratiroidectomia dipendano dalla man- 
cata funzione del corpo tiroide, altri dalla mancata funzione delle parati- 
roidi: in altri termini, per questi Autori, le paratiroidi avrebbero una fun- 
zione specifica. 

Tanta discordanza di resultati non può invero troppo sorprendere 


chiunque abbia esatte nozioni sulla anatomia degli organi in causa. Qualche 


ricordo a tale riguardo non sarà inutile. 


Nell'uomo si hanno, da ciascun lato, due paratiroidi (1), situate, l’una 
più in basso, l’altra più in alto, in corrispondenza della superficie postero- 
esterna del corrispondente lobo tiroideo, presso al margine postero-in- 
terno (2), avvolte talora da un manicotto adiposo (paratiroide superiore e 


, paratiroide inferiore) (3). 


Nei mammiferi inferiori all'uomo, nei quali è stato indagato in propo- 


(1) SCHAPER [88], MiuLLER[29] ammettono la possibilità che le paratiroidi siano anche in 
numero maggiore; KiùRSTEINER [26], sezionando in serie gli organi del collo in un neonato, 
ha osservato che se ne possono trovare fino a quattro da un lato. 

(2) Accenno soltanto alla posizione che le paratiroidi hanno più di frequente. 

(3) Potrebbe esistere, secondo alcuni (SCHAPER [38], MiLLER [29]), anche una paratiroide 
interna (nodulo, di circa 2 mill. di diamétro, completamente circondato da tessuto tiroideo, 
fra quest’ultimo ed il tessuto paratiroideo i rapporti essendo molto intimi); KiiRsTEINER [26], 
in sezioni seriate, non l’ha mai osservata. 
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sito, da ciascun lato si sono trovate parimente due paratiroidi, però esterna 
l’una, interna l’altra (1), mentre nell'uomo ambedue sono esterne (2). 

Le paratiroidi esterne dei mammiferi inferiori all'uomo si trovano tal- 
volta indipendenti dal corpo tiroide, e possono allora, con facilità, venire 
estirpate: così è, ad esempio, nel coniglio, ove giacciono di solito caudal- 
mente, o anche lateralmente, e ad una certa distanza dal corrispondente 
lobo tiroideo. Altre volte esse sono accolte in una specie di nicchia, ora 
appena accennata, ora molto profonda, con tutte le gradazioni intermedie, 
nicchia scavata di regola sulla superficie esterna del lobo tiroideo, un se- 
pimento connettivale separando il tessuto tiroideo da quello paratiroideo 
(cane, gatto) (3). Anche in questi casi la estirpazione è possibile. Ma può 
dirsi altrettanto per le paratiroidi interne ? Insisto su questi due punti : 1.° Cia- 
scuna paratiroide interna è situata nell’interno del lobo tiroideo corrispon- 
dente, avvolta, di solito da ogni parte, da tessuto tiroideo (fig. 1). 2.° Hssa è 
circondata da un involucro connettivale più o meno sottile, ma qua e là, 
per interruzione di questo involuero, la paratiroide interna entra, sebbene 
non costantemente, in rapporti più o meno estesi col tessuto tiroideo, come 
KoHn [24] ha chiaramente dimostrato e come è facile persuadersi coll’e- 
same di sezioni seriate condotte attraverso un intiero. lobo tiroideo. 
Che se poi teniamo conto della picciolezza degli organi in questione, e 
del fatto che essi non occupano, nell'interno del corpo tiroide, una po- 
sizione determinata, costante, conviene riconoscere che quelli sperimenta- 
tori che sono riusciti ad estirparli senza lesioni più o meno gravi del 
corpo tiroide, e più ancora quelli che hanno saputo estirpare il corpo ti- 
roide lasciando al posto le paratiroidi interne, dovevano possedere una 
abilità tecnica non comune (4). 

Ma ho qualche altra osservazione da fare su questo soggetto. 

Sono state descritte altre piceole formazioni, costanti in alcuni animali 
(uomo, gatto.....), incostanti in altri (coniglio), che, al pari delle parati- 
roidi, contraggono, col corpo tiroide, rapporti più o meno intimi, e che 
vanno sotto il nome di lobuli timici (5) « Thymuslippchen » (KoHN [24]). Essi 


(1) Fanno eccezione la cavia, il ratto......., nei quali, da ciascun lato, si troverebbe 
soltanto una sola paratiroide, quella esterna: invece nella pecora (ScmapeER [38]) le para- 
tiroidi esterne potrebbero essere in numero maggiore di due. 

(2) Secondo i dati embriologici che oggi possediamo, le due paratiroidi inferiori (destra 
e sinistra) dell’uomo sarebbero da ritenere omologhe a quelle esterne dei mammiferi più 
bassi; le paratiroidi superiori omologhe a quelle interne. 

(3) Tatti questi differenti rapporti fra paratiroidi e corpo tiroide sarebbero stati osser 
vati da KilrsTEINER [26] anche nell'uomo. 

(4) VassaLE e GENERALI [46] hanno concesso che qualche paratiroide interna (poichè 
nel cane ne esisterebbero talora due da ciascun lato) possa, nelle esperienze, passare 
inosservata, e, rimanendo, supplire talvolta alla funzione di quelle estirpate. 

(5) Della presenza di lobuli di timo nel corpo tiroide di embrioni di coniglio, fa men- 
zione KòLLIKER [22]. Lurò [27] ha descritto noduli di tessuto linfo-adenoide nel corpo 
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sono ordinariamente in numero di quattro, due da ciascun lato, ed occi- 


pano una posizione corrispondente a quella delle paratiroidi: si riconosce 
perciò, da ogni lato: nell'uomo, un lobulo superiore, ed uno inferiore; nei 
mammiferi più bassi, un lobulo esterno, ed uno interno (1). 


Per le particolarità relative ai lobuli timici nell’uomo, rimando al lavoro 
di KiiRsTEINER [26], non servendo il riferirle per quello che mi interessa 


di far rilevare. 
Relativamente ai mammiferi inferiori all'uomo: sono sufficienti i 
seguenti ricordi : 


Lobulo timico esterno. — Ora esso esiste soltanto di un lato; ora se ne 


trovano due dal lato INR FABEnO, ed ora invece uno sta a destra e l’altro a SI- 
nistra. La sua forma è rotondeggiante, ovoidale, allungata...., il massimo 
diametro misurando 2-3 mill. Come di sopra è Stato accennato, il lobulo 
timico esterno occupa la stessa posizione ed ha i rapporti medesimi della 


paratiroide esterna; quest’ultima però giace di solito un po’ più cranial- 


mente, i due organi essendo spesso in intima connessione tra loro. 
Lobulo timico interno. — Importa sopratutto di rammentare che esso 
trovasi racchiuso entro al corrispondente lobo tiroideo, in genere caudal- 
mente alla paratiroide interna. Per lo più è circondato, da ogni lato, dal 
tessuto tiroideo; di rado rimane scoperto, sporgendo, più o meno, alla su- 
perficie mediale del lobo medesimo (gatto); per eccezione è situato, quasi 
del tutto indipendente, fra la trachea ed il lobo tiroideo, rimanendo in 


connessione col tessuto tiroideo per un sottile picciolo. Al pari della pa- 


% 


ratiroide interna, il lobulo timico interno è avvolto da un involucro con- 
nettivale, di spessore vari labile, qua e là interrotto, sicchè il lobulo timico 
entra in connessione più o meno estesa col tessuto tiroideo, non solo, ma 
eziandio con quello della vicina paratiroide (fig. 2). 

Pertanto, così intimi essendo i rapporti fra paratiroidi e lobuli timici, 


considerando anche che le une e gli altri sono organi estremamente pic- 


coli, appare quasi impossibile il poterli distmguere in un atto operativo. 


‘Tutto sommato, la via fin qui battuta per determinare il ‘valore fun- 


zionale delle paratiroidi si presenta irta di difficoltà, ed i risultati che si 
sono ottenuti, o che si otterranno, seguendo lo stesso indirizzo, Dorato 
sempre lasciar campo a dubbi, ad incertezze. 
Si intende come, in siffatte circostanze, fosse da sperare un qualche 
lume dalla esatta conoscenza della struttura minuta degli organi in causa; 
a tale riguardo, però, conviene riconoscere come, mentre precise e parti- 


tiroideumano, noduli che più di frequente siincontrano nei bambini - ; più spesso ancora si 
trovano in più bassi mammiferi (cane, gatto). Anche ZIELINSKA [o] accenna alla possi- 
bilità di incontrare accumuli di elementi linfoidi nel corpo tiroide di cane. 

(1) Eccezionalmente potrebbe trovarsi anche nell'uomo un lobulo timico nell’interno del 
corpo tiroide (KiiRsTEINER [26]). i: 
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colareggiate nozioni si posseggono sulla loro architettura grossolana, ben 
poco è quello che si sa sulla loro minuta struttura. 

A conferma della mia asserzione, riassumo, in breve, quanto sull rgo- 
mento è noto. 


Va premesso che fra paratiroidi esterne e paratiroidi interne non esi- 
stono differenze strutturali essenziali. I 
Esiste un involucro connettivale, ora più ora meno spesso, che avvolge 
l’organo : continuo nelle paratiroidi esterne, l’involuero si mostra qua e là 
interrotto nelle paratiroidi interne. Da esso si dipartono sepimenti che sl 
insinuano nell’interno dell’organo. Variabili sono questi sepimenti, e pel 
numero, e pel volume, e per la maniera colla quale sì distribuiscono e fra 
loro si anastomizzano ; e ciò non soltanto in organi di differenti individui, 
ma talvolta anche nei vari punti di uno stesso organo. Ne consegue, che, 
nei varii punti, la disposizione grossolana della sostanza propria delle pa- 
ratiroidi si mostra notabilmente diversa. Tali gli aspetti sotto 1 quali essa 
può presentarsi : 
1.° Ora apparisce come una massa compatta, uniforme, di cul, solo a 
larghi intervalli, la continuità viene interrotta da tenui sepimenti connet- 
tivali, lungo i quali decorrono vasellini sanguiferi. 
2.° Altrove la sostanza propria si mostra divisa in lobuli, separati gli 
uni dagli altri per mezzo di trabecole di connettivo, più o meno larghe, 
nelle quali si trovano piccoli vasi sanguiferi. I varî lobuli resultano co- 
stituiti da cordoni cellulari anastomizzati a rete, e divisi da sottilissimi 
setti connettivali. 
3. Altre volte la sostanza propria si presenta sotto forma di striscie 
o cordoni di varia grossezza, fra loro anastomizzati e separati da setti 
più o meno larghi di connettivo. 
4.° Infine possono gli elementi della sostanza propria disporsi in 
modo da limitare delle cavità più o meno ampie, in genere rotondeggianti, 
contenenti una sostanza che alcuni hanno ritenuta simile o identica alla 
sostanza colloide, mentre altri hanno assolutamente negato tale identità. 
 Piacemi a questo punto rilevare che i vari tipi, ora illustrati, vennero 
già chiaramente descritti da SANDSTROM [37], se si fa eccezione per 
qualche particolare relativo al 2.° di essi. | 
Per terminare del connettivo interstiziale, deve essere aggiunto che 
nelle trabecole si trovano, non di rado, cellule adipose, talora abbondantissime. 
. Queste, per sommi capi, le particolarità relative alla tessitura grosso- 
lana delle paratiroidi.. 
. Riepilogo ora quanto è e noto sulla loro minuta struttura, sui caratteri, 
cioè, degli elementi che ne costituiscono la parte essenziale. 
È. dovere premettere come i particolari più minuti, a tale riguardo, sì tro- 
vino nel lavoro di SANDSTROM [37], e come i ricercatori che gli sono suc- 
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ceduti, anche i più reeenti, non hanno sentito il bisogno, per la miglior 
conoscenza di questo argomento, di ricorrere a metodi tecnici molto più 
perfetti di quelli adoperati da SANDSTRÒM [37] nel 1880. 

Poichè le paratiroidi umane presentano, a quanto sembra, differenze 
strutturali da quelle dei mammiferi più bassi, dirò separatamente delle une 
e delle altre. 

Gli elementi delle paratiroidi hanno, tutti, il carattere di celtale epite- 
liali; nell'uomo però SANDSTRUM [37] ne distingue due specie. 

Kicuhe sono piuttosto piccole: il nucleo, della grossezza di un COrpu- 
scolo rosso del sangue, si presenta rotondeggiante ; il citoplasma scarso, 
contiene sovente del grasso, in grado maggiore o minore, talora in gran 
quantità, sotto forma di granuli o goccie di vario volume, talune della 
stessa grandezza del nucleo. In qualche caso, nel corpo cellulare, si osser- 
vano sferule rifrangenti che, per le reazioni che danno, mostrano di non 
essere di grasso e nemmeno di muco, ma che, dice SANDSTROM [37], potreb- 
bero essere di colloide. In preparati di pezzi freschi e ben fissati, i limiti delle 
singole cellule non sono affatto distinguibili, o solo con difficoltà. Se in- 
vece il pezzo non è fresco, oppure è cattiva la fissazione, si vede come un 
finissimo reticolo, di cui i filamenti sembrano costituiti come da tanti gra- 
nuli: nelle maglie del reticolo sono accolte le cellule. SANDSTRÉM- [37] ri- 
tiene che in questi casi, in seguito alla putrefazione o alla fissazione non 
buona, sia avvenuto un raggrinzamento del citoplasma, e che il reti- 
colo ora ricordato altro non rappresenti che una sostanza cementante. 

Oltre le cellule, coi caratteri testà descritti, che sono le più numerose, 
altre se ne trovano, isolate o a gruppetti, sia verso la periferia, sia nelle 
parti centrali delle paratiroidi, le quali sono più voluminose e di cui il ci- 
toplasma, molto abbondante, contiene in gran numero granuli rifrangenti (D). 

Fu accennato come si osservino talora, nell’interno delle paratiroidi, 
cavità più o meno spaziose, che alcuni paragonano alle vescicole del 
corpo tiroide. Tali cavità sono limitate da cellule che spesso contengono 
un eorpiciattolo omogeneo, trasparente, rifrangente, di forma rotonda o 
ellittica; esso ricorda le sferule che si trovano nel corpo cellulare di al- 
cuni elementi, e dice SANDSTROM [37], al pari di quelle, potrebbe essere col- 
loide. Anche le cellule con citoplasma abbondante e molto granuloso concor- 


(1) VassaLE e GENERALI [45] (1897) hanno indicato come fatto nuovo la presenza di 
queste due specie di cellule nelle paratiroidi umane : « Esaminando attentamente, si acqui- 
sta la convinzione che l’una varietà di cellule derivi dall’altra, in rapporto coll’attività 
funzionale della ghiandola..... ». Questo è quanto essi hanno aggiunto in più. Dopo aver poi 
accennato alla eventuale presenza di qualche follicolo con sostanza colloide nelle parati- 
roidi umane, gli A. A. sopra ricordati conchiudono: « Se ciò può morfologicamente avvi- 
cinare le paratiroidi anche alla tiroide dell’adulto, tuttavia la loro struttura a cordoni 
cellalari e sovratutto l’accennata duplice distinzione delle loro cellule, le quali appaiono 
ben diverse dalle due sorta di cellule tiroidee (cellule principali e cellule colloidee), valgono 
a distinguerle nettamente ». 
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rono a limitare le cavità in questione. In queste ultime poi trovasi una 
| massa che rassomiglia al colloide, e che ora le riempie completamente, 
ora ne occupa solo una parte. 

Questi i dati, sulla minuta struttura delle paratiroidi nell'uomo, forniti 
da SANDSTROM [37]. I più recenti osservatori (SCHAPER{38], MiiLLER [29], 
WeLSsH[47], KiiRstEINER [26], SCHREIBER [39]) non hanno aggiunto par- 
ticolari che meritino di essere rilevati. 

In mammiferi inferiori all’uomo si descrive una sola specie di cellule. 
Nel coniglio e nel gatto (KoHN [24], SCHAPER [38]), gli elementi epi- 
teliali, di volume variabile, hanno un contorno generalmente poliedrico, i 
limiti tra cellula e cellula non essendo sempre riconoscibili. Il citoplasma 
è granuloso ; il nucleo, rotondo o ellittico, è più grosso del nucleo dei 
corpuscoli linfoidi, ma si colora di questo meno intensamente di più in- 
tensamente invece del nucleo delle cellule tiroidee. Si incontrano talvolta 
spazi cavi, limitati da epitelio cubico o cilindrico in uno o più strati, 
contenenti una sostanza che non è colloide (KOHN [24]) (1). In alcuni casi 
le cellule che limitano tali spazi sonò provviste di ciglia vibratili (N1- 
COLAS [32]) (2). | 

Con maggior copia di particolari descrive SCHAPER|[g8]la struttura delle 
paratiroidi nella pecora. 

Le cellule epiteliali sono piuttosto grosse, a contorno rotondeggiante 0 
poligonale. I limiti fra cellula e cellula sono, in genere, apprezzabili. Il 
citoplasma è granuloso; il nucleo voluminoso, rotondo od ovale, è ricco 
di cromatina, ma diversamente nelle varie cellule. In preparati coloriti 
con ematossilina ferrica si vedono alcuni elementi nel cui citoplasma sta 
qualche eranulo colorito in nero; il nucleo di questi elementi contiene 
poca cromatina. Relativamente ai rapporti reciproci delle cellule, SOHA- 
PER [38] fa notare che esse sono strettamente addossate, separate soltanto 
dai capillari sanguiferi: ciò perchè i setti connettivali, che partono dalla 
capsula ed accompagnano i vasi, scompaiono allorchè questi ultimi si ri- 
solvono in capillari. Qua e là si osserva qualche lacuna, di forma  varia- 
bile, limitata dalla superficie libera delle cellule (almeno così pare), entro 
la quale non è dimostrabile un secreto qualsiasi. Infine, frammezzo alle 
cellule, mai nel loro interno, SCHAPER [38] ha talvolta osservato del pig- 
mento bruno. 


Rimane, per concludere, a indicare il concetto che, dallo studio istolo- 
gico, i varii Autori si sono formati sulla natura delle paratiroidi. 


(1) Merita speciale ricordo il fatto che nel coniglio le cellule della paratiroide interna 
entrano in intimo rapporto con gli elementi di un canale, che somiglia al condotto escre- 
tore di una ghiandola (KoHN [25]', ma perfettamente chiuso, e che trovasi costantemente 
in ciascun lobo tiroideo. 

(2) Vescicole rivestite da epitelio ciliato sono state osservate da Lusena [28] in parati- 
roidi esterne di cane, 
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Alcuni (SANDSTROM [37], SCHAPER [38], SCHRETBER [39]...) ammettono 
che le paratiroidi, per la loro struttura, presentino la più grande rassomi- 
glianza col tessuto embrionale del corpo tiroide; che, di solito, esse ri- 
mangano allo stato indifferente, senza compiere una funzione qualsiasi ; 
ma che, in particolari condizioni, possano svolgersi ulteriormente e tras- 
formarsi in tessuto tiroideo perfetto (e con ciò si intende una formazione 
di vescicole contenenti una sostanza simile o identica al colloide). Potreb- 
bero, pertanto, le paratiroidi rappresentare un materiale di riserva per il 
corpo tiroide, se è vero che il tessuto di quest’organo si consuma col 
funzionare; ad ogni modo supplirne la funzione, allorchè essa venga @ 
mancare. I 

Altri (KonN [24], KiirstEINER [26]) negano che il tessuto parati- 
roideo possa trasformarsi in vescicole secernenti colloide, e che quindi 
o rappresenti un materiale di riserva per il corpo tiroide, o sia ‘atto a 
supplire alla mancata funzione di quest’ultimo. Infatti, tra le altre COSE, 
in nessuno stadio di sviluppo, nemmeno in quelli più precoci, esisterebbe 
corrispondenza fra la struttura delle paratiroidi e quella del corpo ti- 
rolide (1). 

Quale la ragione di conelusioni tanto discordanti? La struttura degli 
organi che ci occupano, come apparisce dal riassunto fattone ‘testè, si è 
studiata in maniera un po’ troppo grossolana. L’ obiettivo principale è 
stato quello di dimostrare se le cavità, che eventualmente in essi possono 
incontrarsi, contengano, o meno, sostanza colloide; ovvero se il tessuto 
paratiroideo sia, o no, capace di trasformarsi in vescicole contenenti 
colloide. Non si è ricercato se gli elementi delle paratiroidi si presentino 
coi caratteri di elementi inattivi, o se invece non siano in essi riconosci- 
bili fenomeni di attività cellulare, fenomeni di secrezione. Chiarito questo 
primo punto, nella ipotesi che si fosse potuto, con certezza, dimostrare che 
le paratiroidi hanno il valore di vere ghiandole, sarebbe venuto di con- 
seguenza lo studio della natura e dell’ulteriore destino del loro prodotto 
di secrezione: e ciò avrebbe permesso opportuni ed utili raffronti con 
quello che sappiamo avvenire nel corpo tiroide. 


Le ricerche, da me intraprese sulle paratiroidi, hanno avuto in mira di 
chiarire questi punti che mi sembrano di capitale importanza per formarsi 
un concetto adeguato sulla natura e sulla funzione di questi organi. TI 
resultati sono contenuti in un primo Capitolo; accennerò poi separata- 
mente a quelli di ricerche iniziate sulle altre formazioni che, al pari 
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(1) A queste medesime conclusioni sono giunti BLUMREICH e JACOBY [2], perchè, fra l’al- 

tro, essi dicono, estirpando il corpo tiroide e lasciando le paratiroidi, queste non si tras- 
formano in tessuto tiroideo, 
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delle paratiroidi, contraggono, col corpo tiroide, rapporti più o meno in- 
timi, 1 lobuli timici. 


PARATIROIDI. 


Hanno servito, come materiale di studio, le paratiroidi esterne ed in- 
terne di conigli e di gatti. Ho scelto questi animali, specialmente perché 
avevo il mezzo di confrontare i resultati delle mie indagini con quelli or 
tenuti da LUPI sul corpo tiroide, 


I metodi di ricerca sono stati i più svariati, e scelti fra quelli che la 
moderna tecnica consiglia per ricerche citologiche: aggiungo soltanto, @ 
tale proposito, che molto utilmente mi ha servito il metodo di GALEOTTI [11]. 
Ricordo in che cosa esso consista. 

Piccoli pezzi dell’organo vengono fissati nel liquore di Hermann. Dopo 
le consuete manipolazioni essi vengono inclusi in paraffina. Le sezioni, 
sottilissime, sono appiccicate sul coprioggetto, e, fatti i soliti passaggi in 
xilolo ed alcool assoluto, coloriti come segue: 

immersione in una soluzione satura di fucsina acida in acqua d’anilina 
a 60°, per 5 minuti ; | 

lavaggio in acqua corrente; 

passaggio rapido (pochi secondi) in una soluzione satura di acido 
picrico in alcool, con aggiunta di * d’acqua ; di 

lavaggio in acqua corrente ; 

immersione in una soluzione idro-alcoolica di verde metile (verde 
metile 0,50; alcool 50; acqua distillata 50), per 3-4 minuti; 

abbondante lavaggio con acqua distillata ; 

disidratazione in alcool assoluto (finchè le fette non cedono più co- 
lore verde); 

diafanizzazione in xilolo; 

montatura in balsamo xilolico. 


Per lo scopo prefissomi, credo inutile induglarmi a riferire sulla strut- 
tura grossolana degli organi che ci occupano: sarebbe un ripetere cose 
note e che altrove sono state ricordate. Descrivo perciò, senz’altro, i ca- 
‘atteri delle cellule epiteliali. | 

Varia è la loro forma: la massima parte hanno contorno poligonale; 
mentre in altre questo si presenta rotondeggiante, ovoidale, piriforme, el- 
lissoidale.... Variabile è anche il volume; ma le differenze, sotto questo 
rapporto, non sono di grande entità, 
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In preparati di pezzi fissati nel liquore di Flemming e coloriti colla 
safranina, le varie cellule epiteliali non presentano, per la loro struttura, 
caratteri differenziali apprezzabili. Tutte hanno il corpo cellulare granuloso, 
sebbene in grado diverso, i granuli essendo in alcune più minuti, in altre 
più grossolani. Il nucleo, rotondeggiante od ovoidale, piuttosto voluminoso, 
occupa ora la parte centrale della cellula, mentre in altri casi trovasi più 
o'meno vicino alla periferia. Esso è abbastanza ricco di sostanza ceroma- 
tica; granuli cromatici, in numero di 1-2, di rado più, risaltano per il loro 
volume (nucleoli nucleinici). I limiti delle singole cellule sono ora discre- 
tamente distinti, altrove invece del tutto irriconoscibili. 

Particolari ben più interessanti, che vado ad indicare, rivela lo studio 
di preparati ottenuti col metodo del GAaLROTTI [11]. I 

Mentre le varie cellule non presentano tra loro caratteri differenziali 
meritevoli di ricordo, per quello che riguarda il nucleo, ne presentano in- 
vece spiccatissimi relativamente al corpo cellulare. 

In alcune, esso mostra minutissime particelle, sotto forma di granuli 
o di brevi filamenti, leggermente colorite in grigio-verdastro, e, di solito, 
distribuite con molta uniformità (fig. 4). 

Nel corpo cellulare di altri elementi, oltre le particelle di cui Sopra, si 
osservano alcuni piccoli granuli in numero vario, che spiccano per essere 
più intensamente degli altri coloriti in verde, e che ora si trovano vicini 
al nucleo, ora a distanza, maggiore o minore, da esso. | 

In altre cellule i granuli fortemente coloriti in verde sono -in numero 
maggiore, alcuni raggiungendo una discreta grossezza (fig. 5). A contorno 
ordinariamente circolare, essi si presentano talvolta isolati e disseminati 
qua è là senz’ordine; tal’altra sono riuniti in gruppetti, i rapporti col nu- 
cleo essendo in ogni caso variabili nei varii elementi. 

V’hanno poi altre cellule, nelle quali questi granuli sono in numero 
grandissimo ; tutti hanno un contorno rotondeggiante, ma mentre alcuni 
sono molto piccoli, altri si mostrano tanto grossi da raggiungere un volume 
la metà di quello del nucleo (e per questi ultimi meglio che l'appellativo 
di granuli si conviene quello di zolle); fra i due estremi si osservano 
forme intermedie (fig. 6). Anche in queste cellule i granuli o le zolle 
sono in alcuni casi isolati e disseminati qua e là nel corpo cellulare; al- 
trove riuniti in gruppi, ed ora in immediata vicinanza del o ora in- 
vece alla periferia della cellula. 

Ma non è qui tutto. Si osservano alcune cellule delle quali il corpo 
cellulare contiene granuli coloriti in rosso-vino dalla fucsina nella stessa 
maniera della sostanza cromatica del nucleo (figg. 7 e 8). Si tratta di gra- 
nuli ordinariamente molto piccoli, di volume assai uniforme, ora molto 
scarsi ora piuttosto abbondanti. Vicinissimi, alcune volte, al nucleo, talora 
tanto che non si può decidere se siano 0 meno contenuti nell’interno 
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del nueleo medesimo, trovansi in altri casi a distanza da questo, e qual- 
cuno sta proprio alla periferia della cellula. 

Devesi infine rilevare che nel corpo cellulare di aleuni elementi si vedono I 
le due specie di granuli: quelli coloriti in rosso e quelli coloriti in verde 
(figg. Se9). È però importante osservare che la massima parte delle cellule 
contengono soltanto granuli o zolle colorite m verde, e che im una 
stessa cellula i granuli verdi sono di gran lunga preponderanti, su quelli 
rossi, non solo per il volume, ma eziandio per il numero. 

Non posso passare ad altro argomento senza aver prima accennato che 
nelle paratiroidi si incontrano talvolta elementi nel cui corpo cellulare 
si trovano zolle in numero variabile e di svariatissimo volume, in 
qualche caso grosse al pari del nucleo, che, per le reazioni che danno, di- 
mostrano di esser grasso. Esse sono sparse, senza regola, isolate 0 a grup- 
petti, ora vicinissime al nucleo, ora a distanza da esso (fig. 10). Im una 
paratiroide interna di coniglio quasi tutte le cellule contenevano, quali 
in maggiore quali in minor copia, questo materiale. 

Ricordo finalmente come nelle paratiroidi, esterna ed interna, di un 
coniglio, mi sia oecorso di osservare, nel corpo cellulare di molti elementi, 
uno o due vacuoli, a contorno perfettamente circolare, di grandezza va- 
riabile, situati ora in un punto, ora in un altro, senza regola (fig. 8). 


Indicati così sommariamente i caratteri morfologici degli elementi es- 
senziali delle paratiroidi, mi volgo a considerare i loro reciproci rap- 
porti. 

Intanto va premesso che cellule con l'una o con l’altra, o con ambedue 
le specie di granuli, si trovano disseminate fra le cellule che ne sono prive, 
sia isolate sia a gruppetti, in alcuni punti dello stesso organo più nume- 
rose, in altri meno, senza regola. 

Tutti gli elementi trovansi strettamente addossati gli uni agli altri. Si 
scorgono gruppetti di 3, 4 o più cellule delle quali i limiti o non sono 
affatto riconoscibili, o lo sono con grande difficoltà. 

Altrove, cellule vicine, in numero vario, trovansi separate da una sot- 
tile fessura, occupata da una sostanza che, in preparati ottenuti col metodo 
del GaLBOTTI [11], si tinge in verde intenso (fig. 11), nella stessa maniera 
dei granuli o zolle che si osservano nell’imterno di alcune cellule epiteliali. 

La fessura in questione è, in altri punti, più larga, ed ora conservando 
una forma allungata, ora invece essendo più o meno slargata, più o meno 
irregolare (fig. 11 e fig. 12, 2). 

Altrove gli elementi si vedono regolarmente disposti tutto attorno ad 
uno spazio, a contorno circolare,. occupato, anche in questi casi, da una 
sostanza che, col metodo del GALFOTTI |I}, si colorisce in verde 
(fig. 12, y). In allora si ha l'illusione di trovarsi sotto gli occhi la sezione 
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di una vescicola tiroidea. Però, nella massima parte dei casi, la presenza 
di nuclei schiacciati, aderenti alla parete degli spazii cavi, nuclei che, 


senza alcun dubbio, appartengono a cellule endoteliali, ci fa persuasi che 
gli spazii in questione non sono direttamente limitati dalle cellule © epite- 
liali, nè quindi paragonabili alle vescicole tlroldee, ma che si tratta di 
spazil verisimilmente linfatici (1). 

Per il fatto che a queste ultimi si vedono, in molti punti, far capo quei 
sottili Interstizii che ho detto trovarsi fra cellule vicine, è ragionevole 
l’interpretare questi pure come fessure linfatiche. La possibilità di osser- 
vare, anche in fessure molto strette, nuclei schiacciati, che senza dubbio 
spettano a cellule endoteliali, è un altro o argomento che parla in favore di 
tale supposizione. 


Gli spazii intercellulari, qualunque sia la loro forma ela loro grandezza, 
sono adunque occupati da una sostanza che, col metodo del GaLEOTTI [17], si 
colora intensamente in verde, nella stessa maniera del colloide e dei granuli 
o zolle che stanno in alcune cellule delle paratiroldi; aggiungo che la 
colorazione, specie nelle cavità più ampie, non è sempre uniforme, ma si 
notano tratti più scuri e tratti più chiari, questi ultimi occupando, di solito, 
la parte più centrale della cavità. 


Quale la interpretazione dei fatti osservati ? 

Che le cellule, coi caratteri di quelle che ho descritte per prime (fig. 4), 
siano elementi in stato di riposo, e che le altre che sono state descritte 
successivamente (figure 5, 6, 7, 8 e 9) rappresentino altrettanti differenti, 
stadil di funzionalità, sembrami resultare con chiarezza sufficiente, tale da 
non richiedere che io insista per farla maggiormente risaltare. Si tratta 
di fenomeni di secrezione, analoghi a quelli che sono stati osservati e de- 
scritti in altre ghiandole. Le cellule epiteliali delle paratiroidi hanno il va- 
lore di vere cellule ghiandolari (2). 


(1) Se in qualche caso (poichè non dappertutto si scorgono nuclei di cellule endote- 
liali) si abbiano in realtà cavità limitate direttamente dalle cellule epiteliali e paragona- 
bili quindi a vescicole tiroidee, quali, secondo alcuni, sarebbero dimostrabili nelle parati- 
roidi umane, non so decidere, 

(2) SCHAPER [38] si era rivolta la domanda se i granuli che egli aveva osservato, in 
preparati coloriti con ematossilina ferrica, entro qualche cellula delle paratiroidi ed anche 
nell'interno dei capillari sanguiferi, non potessero stare ad indicare fenomeni di secrezione 
nelle cellule medesime; ma di questo reperto egli non ha fatto alcun conto, tanto è vero 
che ha concluso per la natura embrionale degli organi, ritenendoli, di regola, non atti a 
disimpegnare una qualsiasi fanzione, 
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Stabilito questo punto, di capitale importanza, prendiamo a considerare 
il prodotto di secrezione. 

Il fatto generale, che voglio mettere subito in evidenza, è il seguente: 
Il secreto elaborato dalle cellule’ paratiroidee presenta pei caratteri mor- 
‘ fologici, per la maniera di reagire alle sostanze coloranti..., la più grande 
rassomiglianza con. quello prodotto dalle cellule tiroldee.. Quanto asserisco 
merita di essere particolarmente illustrato. | 

Nelle cellule paratiroidee sono dimostrabili due prodotti di secrezione 
di differente natura; uno, che rappresenta la parte principale, sotto forma 
di granuli o zolle che, col metodo GaLEOTTI [11], si coloriscono intensa- 
‘mente in verde (dal verde di metile), nella stessa maniera della sostanza 
colloide; l’altro sotto forma di granuli molto minuti che col metodo ora ri- 
cordato, si tingono in rosso-vino (dalla fuesina) nel modo stesso della so- 
stanza cromatica del nucleo. Ora, queste due specie di secreto sono 
ugualmente dimostrabili nelle cellule tiroidee (fig. 13), le quali si presentano 
Sotto 1 varil aspetti che sono stati indicati e figurati a proposito degli 
elementi delle paratiroidi: in questi ed in quelle stanno granuli e zolle 
colorite in verde; in questi ed in quelle granuli minuti coloriti in rosso. Si 
potrebbe, se mai, osservare, che i granuli rossi pare che si trovino, nella 
tiroide, in un numero più grande di cellule, e forse anche, nei singoli 
elementi, in numero maggiore che nelle paratiroidi; ma tale reperto non 
è costante. | | I I 

La grande rassomiglianza, se non vuol chiamarsi identità, di struttura 
fra cellule tiroidee e cellule paratiroidee non mi sarebbe sfuggita, ancorchè 
lo non avessi avuto sott'occhio, per gli opportuni confronti, preparati di 
tiroide. Infatti, quanto da me è stato riferito relativamente a quest’ultima, 
è un ‘semplice dato di conferma di ciò che da altri era stato dimostrato. 
Bastano a tale proposito alcuni ricordi. ANDERSSON [1], seguendo il me- 
todo di HERMANN (1), ha riconosciuto nelle cellule della tiroide di coni- 
glio due qualità di granuli, prodotti dell’attività cellulare: alcuni, e sono 
l più, che si coloriscono in rosso-mattone, nella stessa maniera della so- 
stanza colloide ; altri, in assal minor numero, che si tingono in bleu, come 
la sostanza cromatica del nucleo. Queste due specie di granuli rappresen- 
tano il cosidetto secreto cromofilto di ANpERSSON [1]. Nella tiroide di 
tartaruga GaALEOTTI [11] ha confermato la presenza di due prodotti di 
secrezione: uno, sotto forma di granuli o zolle, che, in preparati ottenuti 
col suo metodo, si coloriscono in verde, come la sostanza colloide; altri, 
più minuti, che assumono una colorazione rosso-vino, come la sostanza 
cromatica e che GALEOTTI [11] ritiene di origine endonucleare (2). 


(1) Fissazione nel liquore di Hermann; colorazione con safranina, violetto di gen- 
ziana e jodo. 
(2) Che i due secreti sono di natura differente GALEOTTI [it] ha potuto persuadersi, 
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Questi resultati collimano perfettamente con quelli da me ottenuti (nell, 
tiroide e nelle paratiroidi. I | 

Alcuni Autori, per meglio studiare i fenomeni di secrezione nelle cel- 
lule tiroidee, determinarono, injettando negli animali particolari sostanze, 
un aumento di funzionalità della ghiandola. Questo rieordo mi fece na- 
scere il desiderio cdi ricercare se non fosse possibile, anche nelle parati- 
roidi, stimolare in egual modo l’attività secretoria, e stabilire poi opportuni 
raffronti fra i resultati ottenuti in esse e quelli ottenuti nella tiroide dello 
stesso animale. | 

Allo scopo, in un coniglio adulto, vennero, ad intervalli regolari, nello 
Spazio di um’ora, praticate injezioni sottocutanee di pilocarpina ; comples- 
sivamente si introdussero 12 milHigrammi di questa sostanza. Dopo due ore 


dalPutHima injezione, Panimale fu sacrifieato ed immediatamente si estras- 
sero e si fissarono nel liquore di Hermann piceoli pezzi di tiroide e para- 


tiroide. L'esperimento dette resultati positivi: tanto nelle cellule parati- 
roidee, come in quelle tiroidee erano notevolmente aumentati di numero 
i granuli eoloriti in rosso dalla fuesina, alcuni elementi essendone lette- 
ralmente gremiti (1) [fig. 14 (cellula di paratiroide esterna) e fig. 15 
(gruppo di cellule di una veseicola tiroidea)]. Debbo soltanto osservare che, 
anche in questo easo, come si verifica quando la funzione si compie nor- 
malmente,i granuli rossi erano, nelle cellule tiroidee, un po’ più numerosi, 
sebbene non dappertutto. 

Questo perfetto accordo, nella maniera di rispondere agli stimoli, fn le 
cellule della tiroide e quelle della paratiroide, sembrami della più grande 
importanza. 

Ma sui raffronti fra gli elementi della tiroide e quelli delle paratiroidi 
ho aneora qualeosa da aggiungere. 

Oltre il secreto cromofito, ANDERSSON [1] ammette che le cellule ti- 
roidee un altro ne elavorino, che egli chiama secreto cromofobo e che si 
raceoglie in spazi sotto forma di vacuoli. Da altri però questi vacuoli 
sono stati interpretati come effetti di degenerazione. Qualunque sia il loro 
significato, sul quale 1o non so pronunziarmi, è dimostrato che essi pos- 
sono trovarsi anche nelle cellule delle paratiroidi. 

E finalmente, si incontrano talora in queste ultime granuli o goceie di 
grasso, nella stessa maniera che ciò si può talvolta osservare nelle cellule 
tiroidee (ANDERSSON [1]). 

Sembrami che in tal modo la rassomiglianza perfetta, che esiste tra 





fra l’altro, perchè certe sostanze, injettate negli animali, eccitano la secrezione o la più 
pronta eliminazione di uno, altre sostanze quella dell’altro di essi. 

(1) Nella tiroide di tartaruga la pilocarpina determinerebbe, secondo GaLreorTI [Ir], 
soltanto una più pronta eliminazione dei grannli coloriti in rosso dalla fuesina. 
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cellule tiroidee e cellule paratiroidee, sia stata messa sufficientemente 


i 


Rimane ora un’altra questione da prendere in esame, e cioè l'ulteriore 


— destino del secreto paratiroideo. 


Framezzo alle cellule epiteliali stanno, come abbiamo veduto, interstizi, 
sotto forma di strette fessure o di spazi, più o meno ampli, a contorno 
circolare, allungato..., che, nel più gran numero di casi, sono riconoscibili 
come fessure o spazi linfatici. In questi interstizi si trova una sostanza 
che, col metodo GALROTTI [IT], sì colorisce in verde, come i granuli o le 
goccie che rappresentano la massa principale del secreto paratiroideo, € 
nella stessa maniera del colloide contenuto nelle vescicole tiroidee ; al pari 
di quest’ultimo, in alcuni spazi la sostanza in parola si presenta di una 
tinta uniforme, in altri, nei vari punti di uno stesso interstizio, colorita 
in toni differenti. Verisimilmente essa rappresenta il prodotto di secrezione 
delle cellule paratiroidee, il quale si riversa direttamente negli spazi lin- 
fatici pericellulari, ove si scioglie mescolandosi alla linfa, per passare, poi, 
nei vasi linfatici ed arrivare, infine, nella corrente sanguigna. Il secreto, per- 
tanto, seguirebbe la stessa via:che oggigiorno si ammette tenga il secreto 
o delle vescicole tiroidee. 


I resultati delle mie ricerche possono, per concludere, venire in tal 
modo riassunti : 

1.° Le paratiroidi resultano essenzialmente costituite da elementi epi- 
teliali, che sono da considerare come vere e proprie cellule chiandolari. 

2. Queste cellule elaborano due sostanze di natura differente: una, 
che rappresenta la parte principale, si mostra sotto forma di granuli o 
di masse di vario volume, che, col metodo GALEOTTI [11], si coloriscono 
intensamente in verde (dal verde di metile) come la sostanza colloide; 
l’altra si presenta sotto forma di minuti granuli, i quali, collo stesso 
metodo, si coloriscono in rosso-vino (dalla fucsina) come la sostanza ero- 
matica del nucleo. 

In particolari condizioni, non determinabili, oltre queste sostanze le 
cellule paratiroidee possono produrne un’altra, il grasso; o due, se nei 
vacuoli è contenuto uno speciale prodotto di secrezione. 

3.° Esiste perfetta corrispondenza fra 1 fenomeni di secrezione che av- 
vengono negli elementi delle paratiroidi e quelli che sì verificano negli 
elementi della tiroide: parimente esiste la più grande rassomiglianza fra 
i prodotti della attività cellulare nei due organi. Questa rassomiglianza 
potrebbe elevarsi al grado di identità, se si generalizzasse il fatto, da me 
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dimostrato in un campo troppo ristretto, che, cioè, gli. elementi della ne 
roide e delle paratiroidi rispondono in egual maniera ai medesimi stimoli. 

4.° Il secreto delle paratiroidi, similmente a ciò che avviene: pel  se- 
creto tiroideo, si riversa negli spazii linfatici pericellulari, e, seguendo la 
via linfatica, perviene nella corrente sanguigna. Le paratiroidi sono dunque 
ghiandole a secrezione interna (1). | 

5.° Per quel tanto che i resultati della ricerca citologica possono valere 
per la determinazione del valore funzionale di un organo, avremmo ragione 
di ammettere che le paratiroidi sono capaci di disimpegnare una funzione 
corrispondente a quella del corpo tiroide. 


_LOBULI TIMICI. 


Del sistema tiroideo, oltre: le paratiroidi, fanno parte, come abbiamo 
veduto, altri piccoli organi, i lobuli timici. Vogliamo ora prendere in con- 
siderazione la struttura di questi organi. 


Notizie, relative a tale argomento, ho trovato soltanto nel lavoro di 
KoHN [24]: le riferisco succintamente. I 

Va premesso che non esistono differenze strutturali tra 1 lobull timici 
esterni e quelli interni. 

Ad una osservazione grossolana, ciascuno di essi si presenta costituito 
come un ordinario lobulo del timo, vi si distingue cioè: una sostanza cor- 
ticale ed una midollare. 

La zona corticale si colorisce più intensamente, per essere, in essa, fit- 
tissimi elementi linfoidi; framezzo a questi però stanno numerose cellule 
epiteliali grosse, pallide, ed inoltre corpuscoli concentrici. Anche ad un 
esame minuto, la zona in questione non mostra spiccate differenze da 
quella di un ordinario lobulo del timo. 

La zona midollare apparisce assai più pallida, perchè vi scarseggiano 
gli elementi linfoidi, mentre sono molto abbondanti le cellule a carattere 
epiteliale. Nell'insieme, osserva KoHN [24], questa zona ha un aspetto più 
epiteliale che linfoide. Ecco, in proposito, più minuti particolari. 

Gli elementi, a carattere epiteliale, sono disseminati qua e là, o isolati 
o riuniti in gruppi, ed hanno, quali più, quali meno, le apparenze di cel- 
lule in cattive condizioni di vita. 


(1) L’ipotesi che le paratiroidi fossero ghiandole a secrezione interna è stata di recente 
affacciata, non dimostrata, da DiAmARE in un accurato lavoro che riguarda la struttura 
del pancreas (Infernat. Monatsschr. f. Anat. w. Physiol., 1899, Bd. XVI, H. 7-8), sulla base 
del fatto che le paratiroidi hanno un piano di struttura analogo a quello dei corpuscoli di 
Langerhans, i quali, per DIAMARE, sarebbero precisamente da considerare come gh!andole 
a secrezione interna. 
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Il nucleo è voluminoso e con poca sostanza cromatica; il citoplasma è 
abbondante, e non si colorisce coll’eosina. Intorno al nucleo di alcune di 
queste cellule si osservano granuli o goccie di vario volume che, per la 
loro disposizione e per la reazione alle materie coloranti, appaiono iden- 
tici alla cheratoialina. In qualche elemento si notano anche come dei va- 
cuoli. Infine debbono esser ricordate alcune cellule polinucleate gigan- 
tesche. 

In alcuni punti numerosi elementi epiteliali, coi caratteri ora indicati, 
si vedono strettamente addossati gli uni agli altri, e disposti in maniera 
da costituire degli strati concentrici intorno ad una cavità. Quest'ultima, 
direttamente limitata da cellule piatte o cubiche, ha, di solito, forma irre- 
golare, e sembra essersi formata secondariamente, in seguito al disfaci- 
mento degli elementi più centrali del gruppo: ciò si desume dal fatto che 
in essa trovansi talvolta cellule in diverso grado di disfacimento. In altri 
casi invece la cavità è occupata da una massa informe, più o meno gra- 
nulosa, nella quale non si riconoscono cellule o nuclei. Altrove infine il 
detrito che riempie la cavità assume una disposizione concentrica. 

In conclusione, secondo KoHN [24], avrebbe luogo, nelle cellule epiteliali, 
un processo simile alla corneificazione, che condurrebbe alla formazione 
dei cosidetti corpuscoli concentrici. 

Questi i dati relativi alla struttura degli organi che ci occupano. Quanto 
al loro significato, KOHN [24] ritiene che, analogamente alle paratiroidi, 
essi siano organi rudimentali. 


Riassumo ora, colla massima brevità, i resultati delle ricerche citolo- 
giche da me iniziate sui lobuli timici di coniglio. 

Hanno servito, per queste ricerche, gli stessi metodi adoperati per lo 
studio delle paratiroidi. 

Par 

L'esame, a debole ingrandimento, di una sezione di un intiero lobulo 
timico, colorita coi metodi più comumi, permette di rilevare una struttura 
paragonabile a quella di un ordinario lobulo del timo. Si potrebbe, se mai, 
osservare che, nel primo, non sempre sono nettamente distinte una zona 
periferica più scura, ricchissima di elementi cellulari, ed una zona centrale 
più chiara, dove questi sembrano meno numerosi: aree chiare vedonsi fino 
alla periferia dell’organo, ed aree molto scure nella parte centrale (fig. 3). 

Ecco ora le particolarità che possono rilevarsi dallo studio, a forti in- 
grandimenti, di sezioni sottilissime di pezzi fissati nel liquore di Her- 
mann e coloriti col metodo del GALEOTTI [Ir]. I 

La più gran parte degli elementi (cellule linfoidi di KoHN [24]) hanno 
i seguenti caratteri (fig. 16). 

| La loro forma è più spesso poligonale; meno frequentemente rotondeg- 

giante. I limiti delle singole cellule, di solito, si distinguono nettamente, 
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poichè esse sono separate l’una dall’altra da sottilissime linee colorite in 
verde (dal verde di metile). 

Relativamente al volume, si può dire che le cellule sono molto piccole, 
e ciò sopratutto in rapporto colla picciolezza del corpo cellulare. 

Il nucleo, in genere rotondeggiante, occupa ora la parte centrale del 
corpo cellulare, ora invece trovasi in posizione eccentrica. È assai ricco 
di cromatina; uno, due, di rado più granuli cromatici risaltano per il 
loro volume. I nuclei, coi caratteri ora descritti, presentano la più grande 
rassomiglianza con quelli delle cellule delle paratiroidi. Qua e là però se 
ne osservano alcuni che si coloriscono più intensamente ed in maniera 
più diffusa, ed altri in cariocinesi, ciò che già KoHN [24] aveva fatto rilevare. 

Riguardo al citoplasma ho indicato come sia assai scarso: aggiungo 
ora che vi sì osserva qualche sottilissimo granulo o qualche esile e breve 
filamento colorito in grigio-verdastro pallido. 

La più gran parte delle cellule dei lobuli timici si pini con 
questi caratteri; in mezzo ad esse, però, altre se ne trovano, le quali ne 
differiscono notabilmente. I 

Alcune hanno la stessa forma ed anche lo stesso volume delle più 
comuni, ma si differenziano per ciò che, tutto attorno al nucleo, esiste una 
specie di alone intensamente ed uniformemente colorito in verde in egual 
maniera della sostanza colloide. Il nucleo non presenta, di solito, caratteri 
dissimili dai nuclei delle cellule comuni (fig. 17, d). 

Altri elementi hanno la forma ed il volume dei precedenti, ma ne dif- 
feriscono perchè tutto il corpo cellulare è trasformato in una massa colo- 
rita in modo uniforme in verde intenso (fig. 17, 0), mentre il nucleo, non 
più grande del consueto, ma sformato e con scarsa cromatina, mostra evi- 
dentemente che in esso hanno luogo processi cariolitici. - 

Si notano poi altre cellule, di forma svariatissima, isolate o riunite in 
gruppi, le quali ora hanno un volume di poco superiore alle precedenti, 
ora sono due o tre volte più grandi, con tutte le forme intermedie. Al1- 
cune presentano nel corpo cellulare granuli o sferule o masse, di grossezza 
variabile, fortemente tinte in verde; inoltre si possono vedere, per lo più 
in vicinanza del nucleo, granuli coloriti in rosso dalla fucsina, come la 
sostanza cromatica del nucleo: essi sono ora più minuti, ora più grosso- 
lani, ma con differenze molto lievi. Il nucleo presenta talora, non sempre, 
segni di cromatolisi (figg. 18 e 19). 

In altre cellule il corpo cellulare è rappresentato da una massa colorita 
in verde intenso che, in qualche caso, apparisce molto granulosa; però, 
per la intensità della tinta del fondo, non si riesce a farne una analisi 
(figg. 20, 21 e 22) (1). In qualche elemento, nel quale il colorito del corpo 
(1) Queste cellule, a varte la forma, presentano la più grande rassomiglianza colle co- 


sidette cellule colloidi di LANGENDORFF, che, come è noto, si trovano tra gli elementi delle 
vescicole tiroidee, 
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cellulare è di un tono più leggiero, si possono scorgere anche granuli 
coloriti in rosso (dalla fucsina) (figg. 23 e 24), più o meno numerosi che, 
talvolta formano una specie di corona attorno al nucleo Quest'ultimo può avere 
un volume uguale oppure notevolmente superiore a quello dei nuclei più 
comuni; ma in ogni caso presenta chiarissimi segni di profonda altera- 
zione. Situato ora nella parte centrale della cellula ed ora invece ricac- 
ciato alla periferia ; a contorno ora circolare ora irregolare, ma di solito 
indistinto, contiene sempre una piccola o anche minima quantità di cro- 
matina. 

Si osservano poi altri elementi nei quali, il nucleo avendo i caratteri 
testè indicati o non essendo più riconoscibile, il corpo cellulare si presenta 
come una massa informe in alcuni punti disgregata, come vacuolizzato, 
con tratti coloriti in verde (con intonazioni differenti) e con granuli rossi 
disseminati irregolarmente (figg. 25, 26, 27 e 28). I limiti delle cellule, 
talora indistinti, sono, in altri casi, nettamente indicati da un alone di so- 
stanza, di un forte colorito verde, che la circonda completamente o solo 
in parte (fig. 26). i 

Finalmente si incontrano qua e là spazii, ora vuoti, ora contenenti 
qualche detrito, i quali, e per la forma e per la grandezza, corrispondono 
ai vari tipi di cellule che sono stati di sopra deseritti. 


Mi resta da indicare i rapporti reciproci tra i vari elementi. 

Premesso che i vari tipi di cellule si incontrano sparsi senz’ordine, ora 
isolati, ora riuniti in gruppi, tanto nella zona eorticale, come in quella 
midollare, si può dire, in tesi generale, che gli elementi sono in molto in- 
timo contatto l’uno dell’altro. A separarli infatti non trovasi di solito che 
una sottilissima linea che, col metodo GALEOTTI [11] si coloriscein verde 
(fig. 16). | 

In qualche punto, cellule, in numero vario, sono separate dalle vicine 
per mezzo di una fessura più o meno ampia, più © meno irregolare. 
(fig. 29) nella quale è contenuta una sostanza che, col metodo indicato, si 
tinge ugualmente in verde. 

Altrove, elementi di vario aspetto sono regolarmente disposti in- 
torno ad una cavità a contorno ora circolare (fig. 30). ora irregolare, la 
quale è occupata da una sostanza intensamente tinta in verde, ora di 
aspetto omogeneo, ora molto granulosa, potendovisi anche trovare una o 
più masse riconoscibili, sebbene non sempre, come nuclei alterati. 

Può infine avvenire che, attorno ad una di queste cavità, le cellule si 
dispongano a: 2, 3 o più strati concentrici, quelle che direttamente concor- 
rono a delimitarla essendo, di solito, le più modificate, talora tanto che 
difficilmente possono riconoscersi come elementi cellulari (fig. 31). 
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Dallo studio dei preparati e dal confronto tra le varie immagini sembra 
resultare : che gli elementi costitutivi dei lobuli timici danno luogo, per 
la loro attività, ad una sostanza che finisce per riempirli completamente, 
aumentandone di solito il volume; che a tale modificazione, nel corpo cel- 
lulare, tengono dietro gravi alterazioni da parte del nueleo, e che, come 
resultato finale, si ha la dissoluzione degli elementi medesimi. 

La supposizione più razionale che si può fare su questi reperti è che 
le trasformazioni indicate siano la conseguenza di un’attività secretoria 
da parte delle cellule dei lobuli timici: si tratterebbe, in questo concetto, 
di ghiandole a secrezione interna, la cui attività è legata al disfacimento 
degli elementi. La presenza di figure carlocinetiche sta in appoggio di tale 
Ipotesi, 

Se questa maniera di vedere è giusta, è ragionevole considerare gli 
elementi dei lobuli timici come cellule epiteliali anzichè come cellule lin- 
foidi (1), sul quale argomento potranno portare maggior luce indagini sulla 
genesi di questi elementi (2). 

La presenza di masse voluminose della sostanza che si considera come 
prodotto di secrezione, con nuclei sparsi e più o meno alterati, sarebbe da 
interpretare come la fusione di varie cellule che simultaneamente sono entrate 
in attività. Il secreto, rigonfiando, determinerebbe una compressione sugli 
elementi circostanti, e da ciò l’appiattimento e la disposizione a strati concen- 
trici di questi ultimi. Che tale sia il meccanismo col quale prendono origine 
le formazioni a strati concentrici deporrebbe il fatto che le cellule più cen- 
trali di queste formazioni, appunto perchè più direttamente compresse, 
sono quelle maggiormente alterate. 

Quanto alla natura del presupposto prodotto di secrezione, sarebbe az- 
zardato un giudizio assoluto; è però degno di nota che "esso ha reagito, 
coi metodi adoperati, come il prodotto ili ali elaborato dalle cellule 
della tiroide e delle paratiroidi. 


(1) KonnN [24] riferisce che, nel lobulo timico esterno di un giovane cane, tutti gli ele- 
menti rassomigliavano più a cellule epiteliali che a cellule linfoidi. 

(2) Relativamente all’origine dei lobuli timici, ricordo che, secondo Groscaurr [16], 
quello interno sarebbe un derivato della 4* tasca entodermica branchiale (gatto, vacca....) 
omodinamo al timo; quello esterno invece un rudimento variabile dell’apice del timo (in 
principio collegato colla paratiroide esterna) e deriverebbe perciò dalla 3.* tasca. 
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| Spiegazione delle figure. 


I contorni delle figg. 1, 2 e 3 sono stati disegnati all’embriografo di His: quelli di 
tutte le altre alla camera chiara di Abbe. I | 
Per quelle figure, per le quali non esistono indicazioni speciali, si intende che esse sono 
state ritratte da preparati di pezzi fissati nel liquore di Hermann e coloriti col metodo 
Galeotti [11]. 5 


Fig. 1.— Sezione di un lobo tiroideo (8.° medio) di gatto adulto, condotta secondo l’asse maggiore 
dell’organo, dalla superficie esterna a quella interna # = tessuto tiroideo; pe — metà in- 
feriore della paratiroide esterna; pi — paratiroide interna; c — capsula connettiva 
avvolgente il lobo tiroideo. — 

Fissazione in alcool assoluto: colorazione in massa con carminio boracico. — Ingrandimento 
20 diametri, 

» 2.— Un frammento di una sezione di lobo tiroideo di gatto adulto, condotta parpendicolar- 
mente all’asse a dell'organo. — Fissaz. e coloraz. c. s. — Si vedono la parati- 
roide interna (pi) ed il lobulo timico interno (li) in intima connessione l’uno coll’altro, e 
completamente circondati da tessuto tiroideo (#) — Ingrandim. 35 diam. 

» 3.— Sezione completa di lobulo timico esterno di coniglio, condotta secondo la maggior lun- 


chezza dell’organo. — Fissaz. e coloraz. c. s. — Ingrandim. 26 diam. 
» 4. Cellula in riposo di paratiroide esterna di coniglio. — Koristka: Oc. 4; Ob. 1Immers. 


omog. 4/16; tubo aperto. 
» 5.— Cellula, in attività secretoria, di paratiroide esterna di coniglio (granuli di diversa 


grossezza coloriti in verde dal verde metile). — Koristka: c. s. 
» 6.—ld. (granuli e goccie coluriti in verde dal verde metile). — Koristka: e. s. 
$ 7 —Id. (granuli coloriti in rosso dalla fuesina). — Koristka: c. s. 


8.— Cellula, in attività secreto“ia, di paratiroide interna di coniglio (granuli coloriti in 
rosso dalla fucsina; alcuni minutissimi granuli coloriti in verde dal verde metile; un 
vacuolo). — Koristka: c. s. 

>» .9.— Id. (granuli coloriti in rosso e granuli coloriti in verde). — Koristka: c. s. 

>» 10.— Cellule di paratiroide esterna di coniglio, contenenti granuli e goccie di grasso (Fissaz. 

in liq. di Flemming; coloraz. in safranina). — Reichert: Oc. 4; Ob. immers. omog. 1,9; 
tubo chiuso. 

» 11.— Gruppo di cellule di paratiroide esterna di coniglio: fessure e spazii linfatici occupati 

da una sostanza colorita in verde nella stessa maniera del colloide. — Koristka: Oc. 4; 
Ob. immers. omog. 4/16; tubo chiuso, 

» 12. — Idem: due ampi spazii linfatici uno a forma di fessura irregolare (r), Valtro a contorno 

circolare (y); in ambedue si vedono nuclei di cellule endoteliali (uno nel primo (x), due 
I nel secondo (y)). — Reichert: Oc. 3; Ob. immers. omog. 4/19; tubo chiuso. 
>» 13.— Tiroide di coniglio: un tratto della parete di unu vescicola tiroidea, con cellule cariche 
di prodotti di secrezione, ed una parte della cavità vescicolare contenente colloide (co). 
— Zeiss: Oc. 12; Ob. apocr. 2,0 mm. apert. 130 immers. omog. — tubo 160. 

>» 14. — Cellula di paratiroide interna di coniglio pilocarpinizzato con numerosissimi granuli, 
coloriti in rosso dalla fuesina; si vede anche un vacuolo. — Koristka: Oc. 4; Ob. im- 
mers. omog. 4/,g; tubo aperto. e 

» 15.— Tiroide di coniglio pilocarpinizzato: un tratto della parete di una vescicola tiroidea, con 
cellule contenenti numerosissimi granuli coloriti in rosso dalla fuesina. co = colloide. — 
Koristka: ce. s. get 

>» 16.— Tre cellule, nei loro rapporti reciproci, di lobulo timico esterno di coniglio: esse rappresen- 

tano il tipo più comune. — Koristka: Oc. 4, Ob. Immers. omog. !/,g; tubo aperto. 

» 17.— Due cellule di lobulo timico esterno di coniglio, che hanno la forma ela grandezza delle 
cellule più comuni, ma nelle quali il corpo cellulare è in parte (a) 0 del tutto (6) tras- 
formato in una massa che col metodo Galeotti si colorisce in verde intenso (dal verde 
di metile). Il nucleo presenta segni d’alterazione — Koristka: e. s. TRA 

18 e 19. — Cellule di lobulo timico interno di coniglio, di volume maggiore a quello delle più 
comuni: il nucleo presenta segni di grave alterazione; nel corpo cellulare si vedono 
granuli o zolle colorite intensamente in verde (dal verde di metile) e granuli minuti 
coloriti in rosso-vino (dalla fuesina). — Koristka: c. s. 

20, 21 e 22. — Cellule c. s., con la differenza che tutto il corpo cellulare è trasformato in una 
sostanza colorita in verde (dal verde metile), — Koristka: c. s. 

23 6 21. — Cellule che differiscono dalle precedenti in ciò, che il corpo cellulare è colorito in verde 
più pallido e vi si distinguono numerosi granuli rossi. — Koristka: c. s. 

25, 26, 27628. — Cellule di lobulo timico esterno di coniglio in vario grado di disfacimento. 
Koristka: ce. s. 

» 29.— Un gruppo di cellule di lobulo timico esterno di coniglio nei loro rapporti reciproci: sì 

vede una fessura che è ripiena di una sostanza colorita intensamente in verde (dal verde 
di metile), — Koristka: c. s. 

» 80.— Lobulo timico esterno di coniglio: cellule (delle quali una di aspetto normale, le altre 
più o meno alterate) che limitano uno spazio a contorno circolare, ripieno di una so- 
stanza colorita intensamente in verde (dal verde di metile). — Koristka: Oc. 4; Ob. 
immers. omog. 4/jg; tubo chiuso. 

81.— Lobulo timico esterno di coniglio: cellule di differente aspetto disposte, a strati con- 
centrici, attorno ad una cavità ripiena di una sostanza colorita intensamente in verde 


(dal verde di metile), e nella quale trovasi un nucleo circondato da un alone chiaro. — 
Koristka: c. s. 
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